
L'INIZIATIVA. Da domani la serie dei «Castori» distribuiti dall'Unità. Si parte con Alien 

ce Il cibo 
è divertente in sé. 
Mi fa tanto ridere. 
Avendola 
possibilità di 
governare 
l'Italia, 
trasformerei 
ilVaticanoinun 
bel ristorante 
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Woody, ometto kantiano 
OTTAVIO CM«MI 

Domani esce con -l'Unita- il 
volume della collana Cano­
ro dedicalo a Woody Alien. 
strillo da Elh Girtonda e 
Anna Maria Telia. 

m Lo spettatore di Woody Alien è 
sdoppialo: una palle di esso aderi­
sce aHa Moria che Woody gli rac­
conta mentre l'altra parte si ribella. 
In lealtà, k> spettatore di cinema e 
spesso un conservatore poco incli­
na ad accettare un linguaggio lon­
tano dal realismo radicalo nell'Ot­
tocento. Sul cinema ha pesato e 
continua a pesate il romanzo del 
secolo passato. Negli anni del 
6'artde splendore, il cinema ameri­
cano (si parla degli anni Trenta) 
aveva il pubblico che si era tonna­
to sul romanzo francese e russo, e 
Il pubblico del New Deal. Il primo 
allottavo le sale dove si proiettava. 
meniamo, un film con Robert Tay­
lor tratto da un'opera letteraria 
francese (era il caso della Signora 
dalle cornate che rimandava alla 
verdiana TVnwaWequindl al melo­

dramma) ; il secondo frequentava 
le sale dove, complice un Frank 
Capra non sempre in chiave de­
mocratica - se mai. populista - 1 
giovani antifascisti potevano soddi­
sfare la loro ispirazione roosevel-
tlana. Il cinema ha mantenuto que­
sti due pubblici: gli eredi del ro­
manzo ottocentesco tradotto in 
immagini e gli allezlonall del film 
di idee, del film-saggio. Gii uni 
amavano Greta Garbo, e gli altri 
Katharlne Hepbum e, per ragioni 
diverse, la stessa Greta Garbo. 

Morto o vivo il cinema? Chiedia­
moci: quale cinema e mono? È 
morto quel cinema che aveva radi­
ci nel romanzo ottocentesco. Woo­
dy Alien è l'alito cinema, è quel ci­
nema che produce film-saggio. Le 
radici? Molto vicine e con nome e 
cognome: Buster Keaton, Ascen­
denze letterarie? Forse Franz Kaf­
ka. Con tante scuse agli storici per 
l'invasione di campo da parte di 
uno spettatore cinefilo, ammirato­
re di Woody Alien. 

Un vecchio spettatore non rico­
nosce come cinema le storie rac­

contate da Woody: le riconosce 
come comiche, come supplementi 
oHerti allo spettatore per riconci­
liarlo col mondo dopo le lacrime 
del dramma. In tempi lontani, gli 
spettatori che entravano in sala 
chiedevano a quelli che ne usciva­
no: -Come tirusce?», oppure: 'Fini­
sce bene?». La risposta più fre­
quente era questa: «Si baciano e fi­
nisce". Erano domande e risposte 
che presupponevano storie narrale 
nel senso della lunghezza. Come il 
romanzo, anche il film scopri (pro­
prio net momento In cui acquista­
va la parola) lo spaccato verticale 
e. insieme con questa dimensione. 
anche lo humour. Lo spettatore 
che aveva nel proprio bagaglio so­
lo il romanzo ottocentesco non ac­
cetto la grandezza di Buster Kea­
ton. né accolse tra I suol libri gli 
scritti di Samuel BeckeH. O di Kaf­
ka. 

Woody Alien racconta anche lui 
delle storie. Ma sono storie che 
danno nel fantastico perché, me­
diante lo humour, irrompono nella 
legalità del vecchio linguaggio ci­
nematografico. rimasto nello spel­

latole comune come "idea» di ci­
nema. Nelle vecchie storie, tratte 
più o meno fedelmente dalla lette­
ratura romanzesca, l'uomo usciva 
dallo schermo con la sua principa­
le caratteristica: l'Indiscutibilità. 
Era uomo a tutto tondo, eterno e 
immutabile. Le storie erano domi­
nale dalla sua centralità, Il protago­
nista era un uomo tolemaico, con­
vinto che tutto accadeva perchè lui 
era il motore di tutto e il centro del­
l'universo. Era riuscito perfino a in­
vadere Il luluro con prefigurazioni 
di sicuro avrenlre. Le storie che an­
che li cinema ci ha raccontato era­
no storie di quest'uomo- Il secondo 
che se ne va ha visto contempora­
neamente elevarsi fino al massimo 
la potenza di quest'uomo e la sua 
rovina. Le storie di Woody Alien 
nascono a questo incrocio. Il per­
sonaggio che si stacca dallo scher­
mo e va incontro allo spettatore 
non dimostra con questo gesto la 
sua onnipotenza, ma rivela la de­
bolezza de) personaggio eroico 
che l'uomo ha costruito di sé. Non 
è pia protagonista, né vincente né 
perdente. Nei film di Woody Alien 
finisce una mitologia. 

Che cosa rimane? Lo stupore di 
trovarsi in un mondo inospitale do­
ve ognuno è nel tempo stesso as­
sassino e assassinato, guardia e la­
dro, buono e cattivo: proprio come 
quell'ometto che Woody imperso­
na. Nelle sue storte non c'è divisio­
ne netta tra bene e male, tra belìo e 
brutto, ma compresenza di tutte 
queste qualità in uno stesso perso­
naggio. La domanda e dì nuovo 
quella che non ha mai avuto rispo­
sta: perché? In uno dei suol più re-
cenii film sotto un kantiano cielo 
stellato, Woody e Mia Farrow par­
lavano di stelle morie da secoli, la 
cui luce continuava a giungere fino 
alla Terra. Woody ci propone di 
nuovo domande antiche, le do­
mande del primo uomo che rifletté 
sul proprio esserci: perché? L'uo­
mo del vecchio linguaggio roman­
zesco rispondeva con le sue •visio­
ni del mondo». L'ometto di Woody 
Alien, magliaio su uno sfondo di 
grattacieli, risponde con il suo hu­
mour, Quell'ometto che borbotta 
continuamente ha assistito alla di­
sfatta del proprio delirio di onnipo­
tenza. 

SUNDANCE. Si è chiuso il festival degli indipendenti 

Tutti da papà Redford, 
tanto poi viene Hollywood 
Si è chiuso a Park City il Sundance, il festival delcinema *>' media di essere troppo Si è chiuso a Park City il Sundance, il festival delcinema 
indipendente inventato da Robert Redford. La manife­
stazione è sempre più net «mirino» delle major che si 
fanno la guerra per accaparrarsi i migliori. Quest'anno 
sarà la Fox a distribuire il vincitore, The brothers Me 
Mullen, commedia irlandese ambientata a Long Island 
e costata solo 28mila dollari. Miglior documentario 
Qumfe, biografiadelcreatore di Fritz il gatto. 

ALMSANMA V U I U M 
• PARK CITY (Uiah). Lui, Nick 
(Sleve Busceml, uno del più affe­
zionati veterani del Sundance) e 
un regista squattrinato, ricco di en­
tusiasmo e di idee, deciso a girare 
Il suo primo film. Lei, Nicole (Ca­
therine Keener) è un'attrice fnj-
suala che dopo un piccolo ruolo In 
un film con Richard Gere, deve ri­
piegare su produzioni minori. La 
star del film Chad Palomlno (un ir­
resistibile James LeGtos) è uno 
stallone narciso e presuntuoso che 
vuole modlllcare (e battute e con­
quistare tutte le donne che gli stan­
no intorno. La troupe é composta 
d I tecnici Improvvisati e sottopagati 
chi' nelle estenuanti ore di sei tira­
no fuori I loro problemi personali e 
I loro sogni Irreallzzatl. Quando fi­
nalmente Il povero Nick riesce a 
mettere tutti d'accordo e Iniziate le 
riprese, gli eventi gli prendono la 
intino. Prima esplodono la mac­
china del fumo e una lampada, poi 
la sequenza girata rivela II microfo­
no nel momento chiave, dopo an­

cora l'immagine è fuori fuoco. Sul 
set. nei bel mezzo di una scena, ar­
riva persino l'eccentrica e anziana 
madre del regista scappala da una 
casa di cura.' 

UnproceMohritniato 
Uving in Oblivìon é II film che 

Tom DI Clllo (che aveva diretto nel 
1992 Johnny Suede con Brad Piti) 
dedica a tulli i cineasti indipenden­
ti, e soprattutto a quelli presenti al 
Sundance, che ben conoscono 
questo processo infernale ma Irre­
sistibile. "Girare un film indipen-
dente è un incubo, un'ossessione 
che non ti lascia dormire, che stra­
volge la tua vita e quella dei tuoi la-
miliari e del tuoi amici». Accolta 
con risaie e complice partecipazio­
ne dal pubblico, l'allegra comme­
dia, che si e conquistata il premio 
per la migliore sceneggiatura, è an­
che Il film che meglio rappresenta, 
a detta del cineasti in concorso, la 
realtfl della loro situazione, Se in­
tatti il Sundance è slato accusato 

dai media di essere troppo com­
promesso col mercato - la presen­
za di Hollywood è massiccia - i 
protagonisti del film in competizio­
ne hanno sdegnosamente replica­
to che queste sono solo "Stronzate 
da giornalisti». Molti di loro hanno 
raccontato le incredibili trafile tro­
vare i finanziamenti, la frustrazione 
di non riuscire mai a parlare con 
execufiuexo sfudfase soprattutto le 
lotte per non accettare compro­
messi creativi. Ancora più dura è la 
situazione dei documentaristi. che 
sono spesso 1 finanziatori del pro­
prio lavoro. Sono proprio questi ci­
neasti, disperati ma testardi visio­
nari, queli che Robert Redford ha 
voluto ringraziare durante la serata 
di premiazione. 

E difficile dare una valutazione 
complessiva senza lare i necessari 
distinguo. Se da una parte, infatti, 
sono Innegabili il peso e la presen-
zadellecasedi produzione e distri­
buzione (che organizzano fretto­
lose conferenze stampa esatta­
mente come a Los Angeles), dal­
l'altra è altrettanto innegabile lo 
spirito Indipendente dei film e dei 
documentari In competizione che 
rimangono comunque l'essenza e 
l'anima del Sundance. Coerente­
mente con questo spirito la giuria 
ha premialo due lavori di grande 
Interesse ma di limitato impatto 
commerciale. Il premio per il mi­
glior documentario e toccato Inietti 
a Oiimb. lo splendido lavora di 
Teny Zwigofl si vedrà a Berlino. 
die si é conquistato anche il pre­
mio per la migliore fotografia. Ro-

RAtrtCniirAlntmMtomratto felli unti «a Sopra, RrtMtRwHMé 

ben Crumb è un famoso e contro­
verso cartoonist di San Francisco 
che si È trasferito da qualche anno 
nel Sud della Francia, È il disegna­
tore di Fritt il gallo e di una serie di 
comic underground oggi ammira-
tisslmi. Il film è la storia di Crumb 
ma é anche e soprattutto la storia 
della famiglia Crumb, una famiglia 
squisitamente «disfunztonale" che 
ha prodotto tre figli artisti e instabi­
li: i due altri fratelli, enlrambi dise­
gnatori, sono Charles, die si e sui­
cidalo nel 1992, e Max. Il ritratto di 

Crumb trascende l'elemento bio­
grafico per diventare una riflessio­
ne sul processo creativo e sul rap­
porto tra sofferenza-nevrosi e arte. 
fi lavoro rivela, attraverso una serie 
di interviste con iamiliari, amici, 
colleghi e critici, un mondo fatto di 
ossessioni, e il potere visionario 
originale, cupo, ironico, e sempre 
onesto di un irriducibile oufóosf 
•Odio me stesso quanto odio tutti 
gli allri-, é uno dei tipici assiomi 
dell'artista quando viene Interpel­
lato sulla sua ossessione per la 

Al club delle vedove 

Upnt«Ml*aiTr»M«MiMMMIM-

L A SOLUZIONE DEL GIALLO, ammesso che di giallo si tratti, sta 
nella genesi del film. Pare infatti che nei primi anni Ottanta lo 
scrittore irlandese Hugh Léonard avesse avuto l'Idea di scrivere 

un copione per la concHtadlna Maureen O'Sulltvan e la (di lei) figlia 
Mia Fanow. Allora non se ne lece niente, ma il progetto resto in qual­
che cassetto, fino a quando la combattiva ex moglie di Woody Alien 
non decise di riprenderla in mano, scegliendo di interpretare il molo 
originariamente pensalo per sua madre. In Tre vedove e un rietina (il 
titolo italiano ricerca l'assonanza con il fortunato Quattro matrimoni e 
un funerale), l'attrice In realtà è una zitella di mezza età povera e 
scontrosa dedita alla floricoltura. Che cosa ci faccia in mezzo a quel 
gruppetto di vedove facoltose che si riuniscono attorno all'aristocrati­
ca Mrs Doyle - siamo a Kilshannon, nell'Irlanda verdeggiante dei pri­
mi anni Venti - è un piccolo segreto sepolto negli archivi non scritti 
della comunità. Aiutata e protetta dalle anziane pettegole di «Widows 
Peak», la popolana Miss O'Hare odia più di ogni altra cosa gli Inglesi: 
figurarsi se può mandar giù l'arrivo in paese di una giovane e sensuale 
vedova di guerra, tal Edwlna Broome, abile nell'incantare i maschi lo­
cali Specialmente l'impareggiabite Godfoey, il figlio viziato e malde­
stro della signora Doyle. 

In un contesto agreste.che ricorda Un uomo tranquillo di Ford, l'u­
niverso femminile dlKUshànnon si mobilila attorno al casi della nuova 
venuta, sopportata in società ma odiata dalla malfidata signorina 
O'Hare. Un dispetto tira l'altro, Orio a quando le due donne finiscono 
— •—-• •- • ' .-'•"• \': con lo sfidarsi in pubblico, in un 
mjuJBYM—<WWa. .. . crescendo di rivelazioni imbaraz-
Tiiorig TtWmrirMl zantl.Edèsotorinizio... 
rtegte.................7,.,,.;....MnbyM, Impaginato dal regista tuttofa-
Sceneggiatura JtafhLMitoi) reJohnlrvin, Tre vedove è un de-
Fotografia MMiyrMw* fiftonon scimmiotta per fortuna il 
Nazionalità. .-...énnlrm»» . cinema oldbritìsh di James lvory 
Durata , iMmkHtf e compagnia bella. Siamo, sem-
»«MMfli«dk«Mpr*o mai, dalle parti di Un incantevole 
MtsiO'Harè ,.„mrmem oprile, ma dentro una sensibilità 
™r»P°y* L....;..J*wWw»rl|i|i meno crepuscolare e romantica: 
5*2™ *• ™**™?" I I?™' ' qui tutto ruota attorno a una ven-
n lT[?• • '.','.H'»"I'IM'.;'j*™" P"1** detta «di classe», preparala negli 
w o w f T W f t ^ W ., ; , , ,,,annìe messaapunlodiabolica­

mente. alla faccia di quell'am­
biente ipocrita e pomposo. «Qui ci sono più vedove che lentiggini sul 
viso di una rossa», scben^-.urip dei.personaggi maschili, e in effetti II 
film si diverte a ironizzare su quella -naturale condizione femminile», 
cogliendo tic, petulanze e ritualità del matriarcato di ritomo. Anche se, 
a ben vedere, è l'oscura rivalità tra la zUellae la vamp a mandare avan­
ti la vicenda. Ano alla sterzata drammatica che introduce un elemento 
di suspense in chiave Agatha Christie.. Abiti di Chanel. auto d'epoca. 
cappellini di paglia, lazze di te e lampade liberty: se la ricostruzione 
d'ambiente è accurata, qualche momento di stanca s'affaccia qua e 
là, ma bisogna riconoscere che II terzetto di attrici ingaggialo per l'oc­
casione funziona a dovere. Joan Ptowrigtit è l'anziana vedova che cela 
dietro la bonomia del tratto un'odiosa arroganza classista, mentre Mia 
Farrow e Natasha Rlchardson (figlia di Vanessa Bedgrave) rivaleggia­
no sul campo con l'aria di Chi non sì odia poi cosi tanto, in cabina di 
doppiaggio, rispettivamente, Gabriella Gehta. Roberta Paladini e Ros­
sella lzzo: tutti e tre intonate al dima uri po' oftrfo/iràn dell'insieme. 

rito cartesiano si rifiuta di obbedite 
ai dieci comandamenti - ma si 
sente male come un cane quando 
tradisce per la prima volta la mo­
glie dopo cinque anni di matrimo­
nio - gli altri due si lasciano condi­
zionare dal concetto di peccato, 
uno volendo sposare a tutti costi la 
ragazza che non ama più perchè 
lei è incinta, l'altro rifiutandosi di 
innamorarsi per paura di doversi 
impegnare a vita e «dì non poter 
più toccare e vedere altro corpo di 
donna se non quello della propria 
moglie». 

Diretto con piglio sicuro da Ed­
ward Bums, che è anche uno degli 
interpreti nonché l'autore, e inter­
pretato da una serie di attori sco­
nosciuti ma bravissimi, il film è già 
stato acquistato dalla Searchfight 
Piclures della Fox. Due lavori op­
posti per spirilo e contenuto - Un-
zipped, un documentario sul dise­
gnatore di moda americano Isaac 
Mìzrahi. e Ballo» Measure 9. giralo 
in Oregon durante la campagna 
elettorale - si sono spartiti ex ae­
quo il premio del pubblico come 
miglior documentario, 

Per la fiction, gli spettatori hanno 
scelto Piatire Bride, il bel film della 
regista hawaiana-nippo-america-
na Kayo Hatla. Ambientato nelle 
piantagioni hawaiane di canna da 
zucchero agli inizi del secolo, de­
scrive la dura vita dei primi pionieri 
attrawrso la storia di ftryo, una di­
ciottenne che lascia il suo villaggio 
in Giappone per sposare un uomo 
scelto dalla stia famiglia attraverso 
uno scambio di fotografie. Il festi­
val si è chiuso in bellezza con la so­
lita festa al Racquet Club, un ten­
done illuminato a giorno, pizzerie 
e samba. Ballavano tutti, legisti e 
organizzatori, scrittori e comparse. 
In mano la bottiglietta d'acqua fir­
mata Cap, offerta da uno degli 
sponsor che ha fornito, per la dura­
ta del festival, acqua a tutti quanti. 

donna, essere minaccioso e però 
assolutamente irresistibile- -Ho co­
minciato a lavorate a questo pro­
getto - ha raccontato alla fine della 
proiezione Teny Zwigofl, un OJ iet­
to dolce dai capelli arruffati - tei 
ISTOe ho filmalo per nove anni. Mi 
rincresce di non aver potuto parla­
re con le due sorelle, una lesbica 
militante e una bibliotecaria divor­
ziala, che si sono rifiutate di parte­
cipare al progetto. MI rincresce an­
che che solo ora. dopo la sua mor­
te, e dopo aver visto il mio docu­
mentario, land galleristi mi abbia­
no telefonato per fare una mostra 
dedicata a Charles». 

TrtfrtMilrlMdmt 
7rte Brothers McWuflen, Il film 

scelto dalla giuria, é la divertente 
storia di tre fratelli irlandesi nati e 
cresciuti a New Vorfc la cui confusa 
vHa personale e affettiva si scontra 
in continuazione con la loro fede 
cattolica. Il film inizia con il funera­
le del padre e l'annuncio della ma­
dre, al figli costernali, di voler tor­
nare in htanda per ricongiungersi 
all'amore della sua vita a cui aveva 
dovuto rinunciare quando si era 
accorta di essere in attesa del suo 
primogenito. Prima di partire, però, 
invila i figli a non ripetere 1 suol er­
rori. Se il (rateilo maggiore con spi-


